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“Iniziai a viaggiare perché volevo “mettermi in gioco”, in altre parole conoscermi in maniera profonda, 
attraverso il contatto diretto con il mondo, fatto soprattutto di persone diverse da me … 
… Mentre il mondo intorno a me cambiava rapidamente, io sentivo sempre più di avvicinarmi a me 
stesso. Quello che compivo ogni volta era un viaggio a due direzioni, una verso l’altro e una verso me; 
quell’insieme di esperienze che concorrono alla formazione di un’identità.”* 
 
Mi piace iniziare con queste frasi, prestatemi da un educatore, l’editoriale di questo numero che 
intendo dedicare al viaggio; viaggio inteso sia in senso classico, verso nuove mete geografiche, ma 
anche in senso metaforico, come percorso, un volo introspettivo dell’uomo che lo porta a conoscersi 
affrontando anche angosce e solitudini. Parleremo quindi di viaggio anche per il suo valore simbolico: 
viaggio nell’arte, nella trasformazione, nella paura di cambiamenti drastici della propria vita, 
nell’incontro con il diverso e nel confronto, ma comunque sempre rappresentante di un percorso 
evolutivo ed esistenziale dell’essere umano. 
La forza della metafora del viaggio sta nella sua capacità di ritrarre quella condizione di movimento 
verso l’altro, di voglia di conoscenza dell’ignoto, di precarietà e d’incontro mista a poesia, in una 
situazione di grande complessità com’è può essere la realtà storica nella quale si concretizza. Ed è 
proprio questo carattere di storicità e concretezza che fa assumere il viaggio a “paradigma di 
un’esperienza autentica e diretta”. Il viaggio unisce, ma il viaggio separa anche, e questo si può 
riscontrare nelle varie popolazioni che di quest’attitudine ne fanno la loro connotazione culturale 
prevalente, sradicando le proprie radici dalla terra in cerca di un terreno di più fertile. Scopriremo che 
nel confronto verso l’altro c’è sempre una potenzialità aggregante che può diventare anche un naturale 
strumento di conquista. 
Viaggiare quindi anche per meravigliarsi nei confronti di quello che c'è e ci è dato, perché qualcosa c'è 
mentre potrebbe non esserci nulla. Un rapporto dunque sui generis quello del viaggiatore, fatto di 
stupore e di gratuità nei confronti dell'essere, della natura e del mondo. 
La vita è "meravigliosa", le cose hanno bisogno di una spiegazione e ciò spinge l'uomo alla ricerca e 
stimola il viaggio come sua fonte di riflessione. 
 
Ringrazio Dario Mencarelli per le sue frasi estrapolate dal suo saggio “Introduzione al Viaggio”* 
Buona lettura! 
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LIDIA LAUDENZI                                        Photo & Sophia 

Fotografie … 
  
Finalmente l’estate. Tempo di volare via, alla scoperta di luoghi nuovi e alla ricerca di momenti di leggerezza. 
L’aereo che decolla su quella indescrivibile sensazione di straniamento, varca quel confine sottile tra sogno e 
realtà, sorvola i pensieri della gente e spazza via quei giorni tutti uguali.  
Estate, tempo di viaggi. Tempo di fotografie. 
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Tempo di “depredare” luoghi, attimi, persone, pezzi di storia, ricordi: in ogni viaggio, in ogni dove c’è sempre 
qualcosa di bello o di bizzarro, un monumento, una piazza, un tramonto, un momento da catturare. 
Stavolta ad essere catturata è Berlino. Con il sole o con la pioggia è sempre una città accogliente e sorprendente con 
quell’architettura così contrastante tra antico e moderno, allo stesso tempo semplice e imponente, quelle linee 
antiche che si armonizzano perfettamente con quelle moderne, uno stile unico che ha attraversato il tempo e le 
diversità delle epoche. Palazzi, piazze, monumenti, strade, chiese, giardini mi suggeriscono aneddoti e ricordi, 
annunciano speranze e richiamano confidenze: ogni viaggio - soprattutto quello fatto in buona compagnia - è 
occasione per condividere sentimenti, momenti, idee e passioni…  
Mi guardo intorno, sono tutti intenti a scattare ancor prima di guardare, a volte prima di viverlo quel luogo o quel 
momento. Chiunque tende a portare con sé un ricordo del proprio viaggio, a catturarne pezzi, pezzi di sé, a 
depredare il mondo cogliendone “i fiori” migliori, soprattutto oggi che scattare è così veloce, così immediato, facile, 
ma è in questa facilità che a volte si perde proprio quel momento che si voleva fermare. 
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Non dovremmo farci venire 
addosso il mondo e accontentarci 
di fotografare quello che capita, 
ma dovremmo andarlo a cercare il 
nostro mondo, quello che 
vogliamo, percorrendo le nostre 
strade, il viaggio verso noi stessi. 
Altri luoghi, altri monumenti, altri 
ricordi, scelti, vissuti, catturati e 
immortalati, depredati del tempo 
presente e affidati al futuro … la 
Brandeburg Tor, il Bundestag, il 
viale Under der Linden, Alexander 
Plaz, il Museo Helmut Newton, il 
duomo, l’isola dei Musei, infine 
l’East Side Gallery, il Muro o ciò 
che resta… Pezzi di storia, lì dove 
la storia con la S maiuscola ci è 
passata con tutta la sua forza.  
Ogni angolo di Berlino mi suscita 
un pensiero, un ricordo, 
un’emozione, una storia, tante 
storie, la Storia. Una fotografia. 
Tante fotografie, scattate per 
raccontare al mio futuro quel 
presente e un passato più lontano.  
D’altronde è questo che fa la 
fotografia di viaggio, fin dai suoi 
esordi nel XIX secolo quando 
viaggiare significava varcare i 
confini del mondo conosciuto alla 
ricerca dell’inesplorato e dello 
straordinario: una foto racconta e 
ricorda un tempo passato, è 
testimone di qualcosa che in 
futuro non sarà più; una foto 
permette a chiunque di viaggiare 
nello spazio e nel tempo, anche a 
chi resta fermo, anche quando il 
viaggio finisce e il tempo passa. 
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La fotografia di viaggio è, per la Photography Society America, “un’immagine che esprime il sentimento di un tempo 
e di un luogo, ritrae un tema, la sua gente e la sua cultura, non ha limitazioni geografiche…”.  
Per questo forse tutto chiede di essere voracemente catturato… non è un caso, forse, che gli inglesi dicano “Can I 
take a photo, please?”, take… prendere, catturare… depredare! 
O più dolcemente fotografare, ovvero riflettere noi stessi in uno spicchio di mondo: questo, in fondo, lo scopo delle 
nostre fotografie di viaggio… 
Fotografie, per rallentare o accelerare il tempo, ingrandire o ridurre lo spazio, per vedere le cose lontane o troppo 
piccole e anche quelle che non sono più. 
Fotografie, strade per la realtà, per il sogno e la creatività, per la Storia vera. 
Fotografie, finestre sul mondo, viaggi interiori.  
Fotografie, sollievo alla nostalgia… al nostos (ritorno) e algos (dolore), a quel dolore che inesorabile ci coglie al 
ritorno, quando quel viaggio sembra finito… 
Fotografie, desiderio e suggestione di essere ancora lì, di far tornare a volare un pezzo di noi, per far rivivere le 
nostre emozioni. 
Fotografie, per ritrovare noi stessi, la nostra strada, il nostro Viaggio di vita. 
Fotografie, per tornare a casa, ovunque sia, qualunque sia. 
 

https://psa-photo.org/
https://psa-photo.org/
https://psa-photo.org/
https://psa-photo.org/
https://psa-photo.org/


JACQUELINE SIMON                                         Photo & Arte 
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La fotografia ha cambiato il nostro approccio all’arte? 

Sarà capitato a tutti di vedere le persone 
presenti in un museo scattare una foto. 
Cosa ormai diffusa anche perché una 
legge lo consente e perché la fotografia 
digitale e lo smartphone rendono tutti 
fotografi. Ma al di là di questa facile 
battuta mi sono posto il problema di 
questa odierna “mania di fotografare” 
l’arte pensando anche a come il nostro 
rapporto con il “bello” sia cambiato. 
  
Certamente esiste una maggiore 
divulgazione della "conoscenza del 
patrimonio culturale" , grazie ad una 
volontà didattica nella presentazione 
delle opere , come esiste anche , grazie 
alle giornate gratuite, una maggiore 
frequentazione dei luoghi d’arte. Ma 
questo non spiega perché i visitatori  
abbiano questo desiderio di immortalare 
la loro presenza vicino ad un quadro o 
una statua. Riflettendo sul fenomeno si 
potrebbe pensare che, rispetto alla 
percezione dell’arte di una volta, 
qualcosa sia veramente cambiato nei 
nostri atteggiamenti. Oggi i mezzi di 
comunicazione  diffondono l’esistenza 
delle opere anche lontanissime dai nostri 
luoghi di vita. La molteplicità dei canali 
televisivi e Internet ci avvicinano a quasi 
tutto.  



I viaggi e i voli low cost consentono alla maggior parte di noi  di recarci dove vogliamo. Insomma l’arte è alla 
portata di tutti, se lo desideriamo! Ma non solo. Se , nel passato, si apparteneva a quella minoranza di cultori 
dell’arte con, ovviamente, i relativi mezzi per fruirne, l’approccio era dotto e reverenziale. Certamente le opere 
ispiravano rispetto e ammirazione con quella sensazione di esserne fuori, troppo lontani dal mondo al quale si 
apparteneva. E oggi? Senza affermare che l’arte sia diventata consuetudine si può certamente constatare 
l’afflusso dei visitatori nei musei e nei luoghi artistici. Per tutti i fattori che si sono elencati la presenza massiccia 
del pubblico è un dato di fatto. Ora, se osserviamo il comportamento dei singoli siamo lontani  dal distacco 
rispettoso dei visitatori di una volta, anzi, siamo in una appropriazione dell’arte!!! E questo grazie allo scatto 
fotografico. Le spiegazioni della foto nel museo o nel luogo d’arte sono molteplici, dalle più ottimiste alle più 
deludenti.  
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Una teoria positiva è quella 
dell’instaurazione di  una relazione 
con l’opera. Non più l’ammirazione 
semplice ma una cattura da tenere 
nei propri archivi. La relativa 
semplicità dell’uso della macchina 
digitale offre al visitatore la 
possibilità di fare sua l’opera da 
guardare comodamente a casa, da 
far vedere, da condividere. Il 
ricordo di una visita era , un tempo, 
limitato alla cartolina o, per chi 
volesse, al libro e al catalogo. Oggi 
può far parte di un momento della 
nostra vita. Un discorso che può 
diventare più polemico riguarda 
invece la foto scattata davanti 
all’opera d’arte. Che cosa può 
significare farsi ritrarre davanti alla 
“Primavera”di Botticelli ?? “ci sono 
anch’io agli Uffizi”? Sì, certamente è 
anche questo ma non solo. L’arte 
così catturata attraverso il nostro 
obiettivo diventa un elemento vivo 
accanto a noi perché i personaggi 
creati dall’artista sono gli 
accompagnatori della nostra 
presenza e continueranno a vivere 
nelle nostre foto e, magari, nella 
loro  diffusione. E si ritorna 
all’argomento della fruizione 
personale dell’opera perché con la 
foto e soprattutto con il selfie si  
rimuovono le barriere tra noi e 
l’arte che il contesto museale aveva 
creato. 
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Ma il troppo storpia e i detrattori della foto 
davanti all’arte sono legioni! I loro rimproveri 
vanno soprattutto allo scatto compulsivo che 
impedisce all’autore della foto di apprezzare 
appieno quello che ha davanti agli occhi poiché 
gira le spalle all’opera. La diffusione della 
fotografia sui social network ha creato presso 
l’individuo la necessità di documentare ogni 
momento della propria vita , certificando con lo 
scatto la sua presenza in luoghi celebri. E si 
potrebbe addirittura ipotizzare, con malignità, 
che la foto in un determinato luogo è lo scopo 
principale della visita! 
 Chi visita il Louvre o si reca a San Pietro si  
rende conto quanto la notorietà di un’opera può 
essere un handicap!! La Gioconda e la Pietà di 
Michelangelo sono come le  rock star. Un 
esercito di mani alzate tenendo una macchinetta 
o un telefonino  impediscono di scorgere le 
“divine” opere. Questo è forse l’aspetto 
peggiore della mania dello scatto. Ci si trova 
bloccati spesso dalle persone che  cercano la 
migliore inquadratura  o la luce giusta e ti 
costringono ad aspettare il tuo turno per 
ammirare! 
 
La fotografia o, anzi, “iperfotografia”,  rischiano 
di essere controproducenti  e di fare smarrire il 
valore educativo dell’arte?  Lo scatto ha lo scopo 
di lasciare un ricordo un traccia del nostro 
passaggio. Ma il digitale e la bulimia della foto 
condivisa ovunque che, nella maggior parte dei 
casi,   non è più  stampata forse lasceranno il 
vuoto dietro a sé. 
E’ il segno dei tempi, è l’evoluzione alla quale 
assistiamo : il cambiamento tecnologico è  una 
rivoluzione da capire  come un cambiamento 
sociale che  sta trasformando nel profondo il 
nostro sguardo sul mondo.   
 



 

BILL VIOLA                                                                   L’ Autore 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
         
 

  A cura di Roberto Frisari 

BILL VIOLA, IL PITTORE ELETTRONICO  
  
Negli anni ’70 un giovane videoartista americano che detesta l’arte classica va a Firenze ed è folgorato dall’arte 
rinascimentale. Sarà l’inizio di un lungo viaggio che lo porterà ad attraversare paesi dell’occidente e 
dell’oriente e gli consentirà di conoscere ed assimilare periodi diversi della storia dell’arte nel mondo. 
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L’artista in questione, Bill Viola 
(cognome di origine italiana perché 
aveva un nonno di Pavia), era venuto 
ventenne a Firenze per fare il direttore 
tecnico all’Art/Tapes/22, (una delle 
prime gallerie in Europa ad offrire agli 
artisti la possibilità di produrre video) e 
si è lasciato sedurre da Giotto, 
Masolino, Pontormo.    E’ singolare il 
commento di Bill Viola dopo aver visto 
la Deposizione di Pontormo: “mi 
domandai, sinceramente, che 
cos’avesse fumato il pittore per 
dipingere quei rosa, per dipingere 
quegli azzurri incredibili”.  
A Firenze si consuma quindi la 
metamorfosi del giovane “tecnico 
americano” in “pittore elettronico” che 
con il suo lavoro ha mostrato come si 
possa riempire una superficie pittorica 
non sulla tela con il pennello ed i colori 
ma su uno schermo con riprese digitali 
ad altissima definizione che le 
tecnologie fotografiche oggi 
consentono, diventando forse il più 
importante videoartista al mondo.   Se 
una volta Bill Viola era conosciuto 
soprattutto dagli addetti ai lavori e dagli 
appassionati della ricerca elettronica, 
dagli anni ’90 è stato cooptato e 
consacrato nel sistema dell’arte 
contemporanea, entrando così nel 
circuito internazionale dei musei e nelle 
collezioni. 
 

PHOTOSOPHIA 25 



16 PHOTOSOPHIA 25 

Bill Viola non si è però fermato nella culla del rinascimento e, come abbiano anticipato, i suoi viaggi di formazione o 
di lavoro lo hanno portato in giro per il mondo: dall’Australia, dove conosce la moglie fotografa che diventerà la sua 
più importante collaboratrice, al Giappone come primo artista occidentale “in residence” presso la Sony 
Corporation dove ha la possibilità di conoscere il buddismo. Poi studia le performances artistiche tradizionali delle 
Isole di Salomone, Java, Bali, viaggia nel Sahara, viene invitato come alunno in residence dal Getty Research Institute 
a Los Angeles dove il direttore Salvatore Settis gli commissiona video sul tema delle passioni e poi espone nelle 
maggior capitali occidentali.  
 



Si tratta di un lungo, enigmatico viaggio, quasi iniziatico, che cerca di prendere in considerazione le grandi 
domande dell’esistenza: riflettere su origine, percorso e destino dell’uomo, sui misteri della nascita e della 
morte (a suo parere, un’arte senza mistero non è arte), sui confini tra gli elementi (acqua o fuoco sono 
presenti in quasi tutti i suoi video) e sulle loro (e nostre) trasformazioni.  
Quello che a Viola interessa, e che gli consente di collegare le sue variegate esperienze dei suoi numerosi 
viaggi (dal misticismo cristiano, al sufismo, al buddismo), è recuperare l’essenza originaria dell’essere umano, 
indagare quanto di più atavico e sottile collega le generazioni e tutti gli individui che nelle epoche hanno 
vissuto luoghi e culture diverse.  
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Ma non è un lavoro solo autobiografico o autoreferenziale perché le esposizioni di Bill Viola consentono allo 
spettatore di diventare parte integrante delle sue opere. Le scene dei suoi video sono rallentatissime, drammatiche, 
teatrali e al tempo stesso intime.  E’ quasi spiazzante che in una società basata sulla velocità Bill Viola al contrario 
vada al rallentatore e inviti lo spettatore a entrare in una dimensione nuova, inaspettata e sopratutto profonda.  Bill 
Viola utilizza riprese a 300 fotogrammi al secondo per poter poi, con la tecnica dello “slow motion”, trasformare una 
ripresa di 45 secondi in  un video di 10 minuti.  Si potrà pensare “che noia!”, come si fa a sopportare un’esperienza 
del genere? Ma la magia sta proprio nel lasciarsi andare in questo nuovo spazio e dimensione: occorre solo 
avvicinarsi alle sue istallazioni con una curiosità paziente, lasciarsi impregnare dalle sue immagini, non avere fretta, 
indugiare e si potrà apprezzare la lentezza, l’attesa, l’immobilità.  
 

http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Bill-Viola-23532ab2-23ef-42dc-9361-fee6ba23cd31.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Bill-Viola-23532ab2-23ef-42dc-9361-fee6ba23cd31.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Bill-Viola-23532ab2-23ef-42dc-9361-fee6ba23cd31.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/media/Bill-Viola-23532ab2-23ef-42dc-9361-fee6ba23cd31.html


Con la sua tecnica di rallentamento Viola disegna un tempo che non è cronologico ma è capace di cogliere le 
intime vibrazioni del soggetto che rappresenta. Anzi un elemento importante nella sua ricerca consiste nella 
resa corporale delle emozioni che vengono scandagliate nei minimi movimenti di ogni muscolo.       
Per comprendere sino in fondo le opere di Bill Viola è opportuno vederle nelle installazioni che sono di volta in 
volta preparate, come in una grande “camera oscura”.    Bill Viola considera infatti gli ambienti dove si 
rappresentano i suoi lavori come un’immensa camera oscura:  “le video proiezioni che sperimentai negli anni 
Settanta sono la versione meccanizzata della camera oscura…..facendo esperimenti con una camera oscura 
artigianale e le video proiezioni, compresi il concetto della stanza come strumento. Ero cresciuto con la nozione 
implicita della stanza come contenitore, e di colpo mi trovai in un ambiente vivo e dinamico in cui le pareti e lo 
spazio vuoto che delimitavano erano parte attiva dell’esperienza. In un lampo quel che era lo sfondo passò in 
primo piano. “  
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Nè si possono cogliere fino in fondo gli aspetti creativi del lavoro di Bill Viola vedendo i suoi video su “you tube” o su 
“vimeo”, anzitutto perché in genere non contengono tutta la durata del video, spesso poi la riproduzione è 
accelerata non rispettando la slow motion ma soprattutto perché mancano inevitabilmente di quell’effetto da 
“camera oscura”.   
Forse il vero fascino delle creazioni di Viola sta nel continuo dialogo con i capolavori del passato.   Che un genere 
così nuovo come la videoarte, così debitore alle punte più avanzate della tecnologia del ‘900 (a partire dalla 
fotografia, ma anche dal cinema e dalla televisione), trovi la sua cifra più profonda nel confronto con la pittura 
rinascimentale di molti secoli addietro rappresenta un unicum. 
Palazzo Strozzi di Firenze ci sta regalando un’occasione straordinaria su cui conviene soffermarsi perché con la 
mostra “Bill Viola, rinascimento elettronico” ha valorizzato l’ispirazione di Bill Viola dall’arte rinascimentale 
mettendo a  confronto nelle sue sale cinquecentesche alcuni quadri da cui ha preso ispirazione l’artista americano 
ed i suoi video. La mostra (che sarà visitabile sino a fine luglio) restituisce bene l’intento che ha condotto Viola al 
confronto con la tradizione, anche se l’artista chiarisce  “non ero interessato ad appropriarmi o a parodiare, non 
volevo semplicemente riprodurre o citare la storia dell’arte. Ho guardato a loro come modelli per la mia concezione 
dell’immagine”. 
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Per poter comprendere meglio questo processo si 
può analizzare come è nato il video “Emergence”, 
commissionato nel 2002 dal Getty Museum.  Nel 
video due donne vegliano ai lati di un pozzo: la più 
giovane si gira verso il sacello da cui compare prima la 
testa e poi il corpo pallidissimo di Cristo che, 
sollevandosi, fa traboccare l’acqua, simbolo 
archetipico di rigenerazione. Anche l’anziana si volta 
e assiste all’emersione dell’uomo che cadrebbe se 
non fosse sostenuto dalle due donne che lo 
depongono su una terra eburnea, come il suo gelido 
incarnato, e lo coprono con un telo.   Un dolore 
incerto, in attesa prima che il Cristo emerga, si 
trasforma in tenerezza protettiva e lenitiva di quella 
caduta. Viola si è ispirato all’affresco del “Cristo in 
Pietà” di Masolino da Panicale (esposto nella stessa 
sala del video) ma, poiché il video non è un’immagine 
unica, ha contaminato “Emergence” con suggestioni 
derivanti dalla “Pala Baglioni” di Raffaello, dalla “Pietà 
Rondanini” di Michelangelo sino alla “Morte di 
Marat” di David.  
Usando gli strumenti linguistici del video Bill Viola è 
riuscito quindi a mettere in movimento e 
narrativizzare icone della tradizione, in precedenza 
sacralizzate nella loro fissità.  Rispetto ai quadri da cui 
proviene l’ispirazione è come se sciogliesse e 
rappresentasse  il potenziale cinetico presente 
nell’immagine del quadro, mostrando un prima ed un 
dopo all’istante cristallizzato nel dipinto 
rinascimentale.  
La mostra di Firenze può quindi fornire strumenti per 
comprenderne le origini e lo sviluppo di questo artista 
sontuoso quanto commovente che riesce con 
sequenze di forte impatto emotivo e dense di 
significati metaforici non solo ad interagire con lo 
spettatore ma a renderlo anche partecipe del suo 
processo creativo in un viaggio comune verso la 
conoscenza di sé e del mondo. La mostra a Palazzo 
Strozzi sarà aperta al pubblico fino al 23 luglio 2017. 
 





RAFFAELLA SABBATINI - Le Isole Lofoten - Photo & Viaggio 

Il mio obbiettivo quando ho scelto le isole Lofoten come meta di viaggio era principalmente quello di riuscire a 
vedere oltre che fotografare l’aurora boreale. Mai mi sarei aspettata giungendo sul posto e nonostante mi fossi 
documentata, di trovare, specialmente in inverno, tanta selvaggia e affascinante bellezza.  
Partendo da Evenes  attraversando Svolvaer capoluogo delle Lofoten per poi proseguire attraverso paesaggi 
meravigliosi fino a Leknes e giù fino a Reine, per concludere  ad Å percorrendo la strepitosa strada che passa lungo la 
costa che unisce le isole attraverso un sistema di ponti e gallerie, con un paesaggio aspro e suggestivo 
completamente innevato.  
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L’arcipelago delle Lofoten è composto da 7 isole principali che si inarcano al largo della Norvegia, a 100 chilometri 
sopra il Circolo Polare Artico. Il clima nelle isole non è particolarmente rigido, la corrente del golfo favorisce delle 
temperature miti. In inverno la temperatura media è di pochi gradi sotto lo zero e in estate intorno ai 12 gradi. 
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Siamo a Reine, forse il villaggio più caratteristico dell’intero arcipelago, pieno di attività marine di pesca e 
lavorazione del pesce Per il modo in cui qui la vita scorre lentamente e serenamente sembra di aver fatto un 
viaggio nel passato, di conseguenza rilassarsi al sole nei pressi di una rastrelliera per l’essicazione del pesce o 
dormire in una storica rorbuer (ex capanni o case dei pescatori su palafitte in riva al mare) sono solo alcune delle 
esperienze da fare. 
Nel 1432 vi sarebbe giunto, spinto da una tempesta, il veneziano Pietro Querini il quale riportò nel continente 
notizie sulla fauna e la flora dell'arcipelago, oltre alla pratica locale dell'essiccazione del merluzzo (stoccafisso), 
che avrebbe poi avuto grande fortuna in Italia (in particolare nelle aree venete da cui proveniva Querini); la 
maggior parte dello stoccafisso prodotto nelle isole Lofoten è infatti esportato proprio in Italia. 
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La caratteristica inconfondibile di queste isole sono le alte montagne dai profili aguzzi, anche di mille metri che 
si gettano a precipizio sul mare, memoria di antichi ghiacciai che hanno tagliato, scavato e levigato la roccia, un 
mare fatto di acque cristalline con spiagge di sabbia finissima in inverno completamente innevate. 
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Il paesaggio è fatto anche di piccoli borghi di case rosse blu gialle o verdi aggrappate a stretti lembi di terra. Questi 
colori non sono casuali: le abitazioni rosse sono quelle abitate dai pescatori, alcune delle quali hanno fino a 150 
anni, gli altri colori indicano invece gli altri servizi necessari al paese. 
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Il territorio che va  da Ramberg a nord fino ad Å a  sud, è a mio giudizio la parte più bella, selvaggia, affascinante delle 
isole che verso nord assumono un profilo più dolce e urbanizzato (vicino a centri come Svolvaer o Leknes). In realtà Å 
non è un vero villaggio ma un villaggio-museo con le antiche case dei pescatori perfettamente conservate e case delle 
vacanze di alcuni norvegesi. 
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Le Aurore Boreali, nello scenario suggestivo delle isole Lofoten sono uno dei fenomeni naturali più spettacolari ai quali 
si può assistere e nonostante gli appostamenti che possono durare anche ore non è assolutamente scontato che si 
manifestino.  Si rimane in silenzio con il  fiato sospeso e il freddo che con l’immobilità diventa pungente in un silenzio 
assoluto, ovattato, interrotto solo dal soffio del vento. 
Poi, improvvisamente, la Dama Sfuggente appare nel cielo dapprima timidamente poi si rivela in tutta la sua 
prorompente bellezza e inizia a fluttuare con i suoi enormi veli verdi, a volte rossi, o addirittura bianchi.  Mai uguale a se 
stessa, le sue coreografie sono sempre diverse. E quando si mostra senti pervaderti di una gioia pura e tanta è la 
meraviglia che non sai se fotografare o rimanere ad osservarla godendoti il momento. Può durare per pochi secondi o 
minuti oppure continuare per  tutta la notte, dipende dai fenomeni magnetici che si scatenano ai poli; lascio a voi 
l’approfondimento sulla formazione di questi fenomeni luminosi naturali, capire di vento solare, elettroni, protoni, 
campi magnetici e gas di varia natura che ne influenzano i colori , io ne voglio conservarne solo il fascino e la magia. 
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BIO: Sono nata e vivo a Roma e con la fine dell’attività lavorativa è iniziata più intensa quella fotografica che ho 
sempre praticato con passione ma che grazie anche a degli incontri fortunati con persone preparate e disponibili 
che mi hanno insegnato tanto è diventata uno strumento di espressione. Ho frequentato corsi e workshop per 
migliorare la parte tecnica lasciando libero l’istinto di fare tutto il resto. Questo che presento è un reportage di 
viaggio pertanto è una riproduzione fedele dei luoghi visitati. 
 



DOLOMITI SUMMER FESTIVAL  IV Edizione  

La tradizionale manifestazione 
estiva LAR-UPS  quest'anno si 
svilupperà dal 16 luglio al 23 
luglio sempre a Borca di Cadore  
(BL). 
Montagna, Musica, Fotografia, 
Sport, Arte, e Cultura in un 
progetto che si muove tra  
straordinari concerti di musica 
classica, jazz, corale e 
strumentale inseriti in percorsi 
affascinanti, fra: visite guidate, 
piacevoli passeggiate in quota 
nelle favolose valli del Cadore  e 
tante altre attività culturali e 
sportive. 
 
Leggi il programma completo 
dei concerti  gratuiti su 
www.dolomitisummerfestival.it  
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 SERGIO BARBI                                               Photo & Natura 

Comacchio e il Delta Padano 
Viaggio fotografico del Circolo Photosophia 

E la città ch’in mezzo alle 
piscose  
Paludi del Po temi ambe le 
foci, 
Dove abitan le genti disiose 
Che il mar si turbi e sieno i 
venti atroci 
  
Ludovico Ariosto –  
Orlando Furioso  III – 41 

Come il pesce colà dove 
impaluda 
Ne i seni di comacchio il 
nostro mare 
Fugge da l’onda 
impetuosa e cruda 
Cercando in placide acque 
ove riparare 
E vien che da se stesso ei 
si rinchiuda 
In palustre prigion ne puo 
tornare 
Che quel serraglio è con 
mirabil uso 
Sempre a l’entrare aperto, 
a l’uscir chiuso 
  
Torquato Tasso  – 
Gerusalemme Liberata VII 
 

Foto Tullio Princigallo 
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Comacchio e il delta padano sono luoghi altamente fotogenici e ogni fotografo, se non lo ha già fatto, ha pianificato 
di effettuare una visita in questi posti. Questo territorio è veramente un paradiso per i fotografi perché riunisce in 
un’unica location, natura, paesaggio, storia, architettura, ed è per questo una meta obbligatoria  ed in particolare 
per gli amanti del birdwatching. 
    
 
Siamo arrivati a Comacchio in 
macchina in ordine sparso, 
alcuni nella mattinata, altri nel 
pomeriggio e abbiamo 
alloggiato presso la Locanda 
Comacìna proprio al centro 
della città al lato di uno dei 
numerosi canali.  
 
Il programma prevedeva nel 
pomeriggio del primo giorno, 
la visita al nuovissimo Museo 
del Delta Antico inaugurato 
solo da un mese nella sede del 
vecchio Ospedale degli 
Infermi; in attesa dell’orario di 
entrata al Museo è iniziata 
l’attività fotografica 
prendendo di mira i ponti, i 
canali e i palazzi del centro 
storico.  
  

La pioggia che nel frattempo è iniziata a cadere, divenendo sempre più intensa e battente, ha preparato uno 
scenario sempre più interessante sotto il profilo fotografico sia per la luce che si è venuta a determinare sia per i 
riflessi sulla pavimentazione stradale creando particolari e suggestivi effetti che i fotografi hanno colto 
puntualmente. 
Per la visita del Museo ci siamo avvalsi di una sapiente e capace guida laureata in Beni culturali, siamo venuti a 
conoscenza delle vicende storiche e visto i reperti archeologici trovati in tutta  l’area del Delta Antico dall’Epoca 
Preistorica (Villanova) al periodo Etrusco (Spina), dal periodo Romano repubblicano (Adria) a quello Imperiale 
(Comacchio, Via Augusta, Porto di Classe), dall’ Alto Medio Evo (Pomposa e Ferrara) al Rinascimento (taglio del Po 
di Goro).  
 
 

Museo del Delta Antico e ponte degli Sbirri Foto Gianni Amadei 
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Un’esposizione di quasi 2.000 reperti svela attraverso diverse sezioni tematiche e relative a diversi periodi storici, 
preziose testimonianze sul Delta del Grande Fiume dall’epoca preistorica fino al Medioevo. Un viaggio straordinario 
nella terra che per secoli è stata importante snodo di commerci e di civiltà, luogo di unione tra il mondo 
Mediterraneo e l’Europa continentale. 
Nel Museo Delta Antico c’è anche il prezioso carico della nave romana di Comacchio, un’imbarcazione commerciale 
risalente ai primi anni dell’Impero (fine I sec. a. C), rinvenuta nel 1981 alla periferia di Comacchio. Un’autentica 
Pompei del mare capace di conservare intatto per 2.000 anni l’intero carico: dagli strumenti utilizzati dall’equipaggio 
ai loro oggetti personali, dagli utensili in legno al vasellame fino ai preziosi tempietti votivi e le grosse partite 
commerciali di anfore e lingotti di piombo. Tra le sezioni, rilevante è anche quella dedicata alla città etrusca di Spina, 
con oggetti trovati nelle abitazioni e nelle tombe. 
 

Interno del Museo Foto Gianni Amadei 
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La città di Comacchio è soprannominata “la piccola Venezia” perché sorge su 13 isolotti ed è la capitale del Parco 
del Delta del Po. Durante il periodo primaverile ed estivo l’intricata rete di canali è solcata dalle batane, le tipiche 
barche di legno a fondo piatto che scorrono tranquille e silenziose lungo le calli. Le sue origini risalgono all’epoca 
medioevale e il suo fiorente sviluppo economico è stato sempre strettamente legato alla pesca e al commercio del 
sale. La città di Comacchio ha il pregio di conservare ancora oggi l’assetto originario, nonostante sia stata distrutta 
più volte nel corso del tempo. Il simbolo più caratteristico della città è sicuramente il Trepponti, chiamato anche 
Ponte Pallotta o Pentarco: è una complessa ed elegante struttura costruita nel XVII secolo in cotto e pietra d’Istria, 
sulla confluenza di cinque canali con altrettante scalinate, tre anteriori e due posteriori; e, dalla loggetta che la 
sovrasta, si ammira un panorama molto suggestivo.    
Altri interessanti monumenti della città sono l’Antico Ospedale degli Infermi, il Palazzo Bellini, il Loggiato dei 
Cappuccini e la Manifattura dei Marinati. La costruzione dell’Ospedale degli Infermi risale alla fine del 1700: finita 
la destinazione a ospedale, il grandioso palazzo è stato opera d’imponenti restauri ed è ora diventata la sede del 
museo archeologico di Comacchio. 
 
 
Le caratteristiche “Batane” Foto Sergio Barbi 



Trepponti  detto anche Ponte Pallotta Foto Gianni Amadei 



Nel Medioevo Comacchio era stato un centro fiorente e importante dal punto di vista strategico, tanto da essere 
conteso tra Venezia, Ravenna e Ferrara. Il suo attuale volto è però seicentesco. L’abitato (1 solo metro sul livello 
del mare), attraversato da Corso Mazzini, per un tratto fiancheggiato da un bel porticato di 152 arcate, sorgendo 
tutto  su 13 isolette, e presenta le caratteristiche tipiche della Laguna di Venezia. Molto suggestive sono le 
stradine che fiancheggiano i canali, attraversati da ponticelli, e attorniate dalle caratteristiche case dei pescatori. 
La Chiesa di S. Maria in Aula Regia sorge su un santuario dei primi tempi del Cristianesimo. La Cattedrale, 
ricostruita agli inizi del ‘700, fu compiuta nella facciata solo nel 1817. Il campanile barocco (incompiuto) fu 
terminato nel 1754 e sorge su una base bombata di pietra d’Istria. All’incrocio tra le due principali arterie del 
centro storico si trovano poi la Torre dell’Orologio, trasformata nel 1825,e la Loggia del Grano, costruita nel ‘600 
come magazzino di derrate pubbliche. 
 Dal punto di vista gastronomico, Comacchio vuol dire anguille, proposte in zuppa, alla gratella o allo spiedo e 
accompagnate con il vino bianco delle sabbie Bosco Eliceo. 
 Foto Anna Pascoli 



La visita della città è iniziata alle 7 del mattino,  abbiamo  percorso stradine e canali del centro facendo foto molto 
particolari aiutati da una luce incantevole e godendo dei riflessi sui canali, lisci come specchi, dei palazzi che 
sembravano colorati con i pastelli e dei doppi campanili che svettavano nel cielo terso e, contemporaneamente, 
affondavano nelle pozze dei canali. Molto attraenti erano anche i tanti ponticelli che, nella giusta prospettiva, 
sembravano degli enormi fori rotondi affioranti dalle acque dei canali.  
Durante il giro abbiamo avuto la fortuna di vedere tante scene di vita quotidiana ma pervase da uno spirito poetico, 
come quella di una donna che dava da mangiare agli uccelli sulla banchina del canale a pochi passi dal nostro hotel, 
oppure di mamma anatra che portava i suoi anatroccoli in un giro istruttivo nei canali colorati da mille riflessi. 
  

Foto Elisabetta Tufarelli Foto Aldo Capece 



Il programma della giornata prevedeva una escursione nelle valli e nella salina di Comacchio “La finestra dei 
fenicotteri”; in attesa della partenza , alcuni di noi hanno approfittato  per fare un giro in barchino nei canali del 
centro. E’ stata una esperienza magnifica; in un silenzio avvolgente, interrotto solo dallo sciabordio del palo con cui 
il barcaiolo  spingeva la batana, osservare palazzi, ponti e i loro riflessi e fotografarli è stato molto coinvolgente ed 
appagante.  
Siamo poi andati a piedi fino alla Manifattura dei Marinati a metà del bellissimo Porticato dei Cappuccini di oltre 152 
arcate lungo Corso Mazzini dove ci attendeva Riccardo, esperta guida ecologica di Bologna, che ci ha caricato tutti 
su un gippone per l’escursione prevista. La prima sosta è stata al Casone Confina dove nel canale che collega le Valli 
al mare Riccardo ci ha mostrato il “lavoriero” e gli altri attrezzi  della pesca delle anguille. 
Tra le varie informazioni ci è stato raccontato che sullo stemma della famiglia Guidi di Comacchio compare uno 
strano intreccio di canne: è questa l’immagine proprio del vecchio “lavoriero”, l’attrezzo fondamentale per la pesca 
dell’anguilla. Si ricorda infatti che fu un membro della famiglia Guidi a inventarlo verso la fine del 1300 ed i Marchesi 
d’Este gli concessero di fregiarsene nello stemma. Da allora a oggi il principio dello strumento non è cambiato, 
essendosi dimostrato ancora il più valido. Un tempo fatto appunto di canne, in tempi recenti di più funzionali 
graticci metallici , il “lavoriero”, sistemato sulle vie di comunicazione tra la palude e il mare, rimane sempre una 
grande trappola che, come un imbuto, incanala il pesce verso le vasche che lo tratterranno prigioniero, 
impedendogli sia di arrivare al mare sia di tornare verso la palude. 
 
 
 

Foto  Sergio Barbi 
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Le anguille trovano nelle Valli di Comacchio il loro ambiente ideale e, nel periodo della “montata” dal mare, vi si 
rifugiano istintivamente migliaia e migliaia di esemplari ai primi stadi di vita (detti “ceche” o “ragani”). Qui vivono 
tranquillamente per anni fino al momento della riproduzione, quando una forza misteriosa, che le fa quasi 
impazzire, spinge le anguille a uscire di nuovo in mare aperto per andare a deporre le uova nel loro luogo di origine. 
Questo fenomeno accade in primavera e, soprattutto, in autunno; i “lavorieri” le catturano a migliaia di quintali e le 
imprigionano nelle grandi vasche (“otele”) dove, in attesa di essere avviate verso i mercati, vengono raccolte e 
sistemate in grandi ceste di vimini immerse nell’acqua (“bolaghe”). Oggi sempre meno anguille fanno il grande 
viaggio perché molte non riescono a tornare e quelle che tornano non bastano a coprire la richiesta del mercato. 
Per questo motivo l’allevamento delle anguille nelle stesse Valli ha preso sempre più piede ed ha quasi sostituito 
completamente la pesca tradizionale. 
Riccardo ci ha portato poi con l’auto sempre più all’interno delle Valli, addentrandosi nelle vecchie saline a vedere i 
fenicotteri. Dopo una passeggiata di poco più di mezzo chilometro su di un sentiero immerso nelle canne ed altra 
vegetazione lacustre, siamo arrivati ad una postazione di bird-watching  da dove, protetti da schermi, abbiamo 
iniziato la “caccia fotografica” .  I tele da 300 o 400 mm  con anche gli anelli di prolunga per aumentarne la portata, 
montati sulle nostre fotocamere, hanno svolto egregiamente il loro compito  e ci hanno consentito, nonostante la 
distanza, di  realizzare i nostri scatti. 

La finestra dei Fenicotteri 
Foto Gianni Amadei 



Nel pomeriggio ci siamo diretti  verso il centro delle Valli in località Stazione Foce, da dove iniziava l’escursione 
“Navigazione nelle Valli di Comacchio”. 
Saliti su una tipica imbarcazione di legno,  appena iniziata la navigazione, ci sono stati  svelati gli scorci più suggestivi 
delle Valli e siamo stati accompagnati in luoghi raggiungibili solo con piccole barche, per ammirare la bellezza di 
un’oasi unica e spettacolare e per osservare nella migliore prospettiva possibile le numerose specie di uccelli 
acquatici che popolano questi luoghi.  
L’escursione comprendeva anche la visita alle vecchie stazioni di pesca, gli antichi “Casoni” allestiti ancora come un 
tempo e ci ha permesso di scivolare in barca lungo i canali interni dello specchio vallivo su un circuito circolare che, 
sulla via del ritorno, prevedeva  la navigazione in valle aperta. 
Comacchio suggestiona sempre il visitatore con il panorama delle sue Valli, residuo di un complesso di circa 11.000 
ettari di superficie, ridotti progressivamente in seguito alle bonifiche, e aree di acqua salmastra, dedicata alla pesca, 
in cui viene immessa acqua salata dal mare o dolce dal fiume. Storicamente si sono formate in seguito all’estinzione 
del ramo principale del fiume Po e al temporaneo innalzamento del livello del mare. 
Questo straordinario sito naturalistico è stato dichiarato Zona umida d’importanza internazionale dalla Convenzione 
Ramsar, e dall’Unione Europea, Sito di interesse comunitario e Zona di protezione speciale per la conservazione degli 
uccelli. 
Rientrati in hotel,  non ancora completamente appagati  dalle meraviglie di questa natura generosa,  siamo tornati  
verso le Saline per scattare qualche foto al tramonto  per chiudere in bellezza questa fantastica giornata. 
 

I Casoni di pesca Foto Sergio Barbi 
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Foto Aldo Capece 
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Foto  Gianni Amadei 
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L’ultimo giorno  era dedicato  ad una escursione sul Po di Goro in pieno Delta, ambiente ideale per il per il 
Birdwatching. Saliti su una piccola imbarcazione, ci siamo inoltrati nel paesaggio tipico del Delta, dove, a ridosso del 
faro di Gorino e della Lanterna Vecchia, abbiamo avuto modo di osservare e “cacciare” con la macchina fotografica 
una estesa gamma di uccelli acquatici, tra stagni, canneti e barene, spesso appollaiati su “isole galleggianti”. 
“Vidi delle isole nuotanti, composte di radici di canne avviticchiate insieme con certe erbe palustri, le quali, 
essiccandosi nel tempo dell’estate, formano un certo terreno spugnoso, capacissimo per sostenere animali d’ogni 
sorta. E perché molte non hanno le radici attaccate al fondo dell’acqua, al soffiar dei venti quelle a galla della 
medesima si veggono andare or qua or là, senza rompersi” 
Così un naturalista del settecento, Carlo Silvestri, descrive le isole galleggianti, veri terreni mobili, che ancora oggi si 
incontrano nel Delta del Po, soprattutto nella Sacca di Goro, dove noi eravamo e nelle Valli di Comacchio dove 
eravamo stati il giorno precedente. E’ qui che occorre spingersi per capire l’anima di questa terra straordinaria, il più 
grande sistema lagunare italiano dove stagni, lagune, barene, acquitrini, isolotti e canali si perdono all’ orizzonte. 
Originato dal trasporto in mare dei materiali strappati alle Alpi e agli Appennini, il Delta del Po, dalla foce dell’Adige 
a Nord a quella del Reno a Sud, si presenta come una mano enorme dalle dita aperte, che copre una superficie di 
circa 400 km2. Le acque del Po defluiscono in mare attraverso quattordici bocche provenienti dai rami nei quali il 
Fiume si divide: il Po di Levante, il Po di Maestra, il Po Grande (o Po di Venezia), il Po di  Gnocca, il Po di Volano e il 
Po di Goro. E’ quest’ultimo il ramo che stavamo visitando. 

Foto Tullio Princigallo 
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Il Delta del Po è stato inserito, dal 1999, nella lista dei siti italiani patrimonio dell’umanità dall’UNESCO come 
estensione del riconoscimento conferito alla città di Ferrara nel 1995. 
Il delta è costituito dall’insieme dei rami fluviali e, per estensione, dal territorio tra di essi compreso, raggiungendo 
una superficie odierna di circa 18.000 ettari. Secondo questa definizione il delta del Po ricade interamente nella 
Provincia di Rovigo o Polesine e ne occupa quasi interamente la porzione orientale (a partire dall’incile del Po di 
Goro sino al mare) e si definisce anche come “delta attivo”. 
Nel profilo indiscutibilmente unico del Delta del Po c’è il territorio creato sia dalla sedimentazione del fiume, che 
dall’opera dell’uomo che nei secoli ne ha regimentato le acque e bonificato i terreni. Nell’area del Delta, natura, 
storia, tradizione, cultura ed arte si intrecciano, offrendo al visitatore un paesaggio inedito e sorprendente. Nel 
Delta si distinguono vari ambienti, ognuno con caratteristiche peculiari: la campagna con i paleoalvei, le dune fossili, 
gli argini, le golene, le valli da pesca, le lagune o sacche e gli scanni. Questi elementi del paesaggio si incontrano 
arrivando da est, scendendo lungo la corrente del Po. 
 Foto   Gianni Amadei 

PHOTOSOPHIA 25 
50 



Ma sono le Valli il vero tesoro del Delta. Non ce n’è mai una identica all’altra. Ognuna costituisce, infatti, un 
ambiente a se stante, con caratteristiche particolari dovute alle differenti salinità, della natura del suolo, della 
temperatura, della profondità e così via. In una valle si trova di tutto: dagli organismi unicellulari come le Diatomee, 
ai crostacei, ai molluschi (risulta che sono state contate anche quasi 900.000 conchiglie di microgasteropodi per 
metro quadrato).  
Ecco perché le valli e le lagune del Delta sono così ricche di pesci (nelle valli attrezzate a peschiera si ricavano 
perfino 7000 kg per ettaro all’anno di spigole, cefali, orate e anguille) e costituiscono i luoghi ideali per la sosta 
durante le migrazioni e la nidificazione di gran parte dell’avifauna. Delle circa 500 specie di uccelli che vivono in 
Europa, quasi 200 sono infatti legate all’ambiente palustre e di queste circa 60 vi  nidificano. Tra di essi fischioni, 
alzavole, germani, marzaiole, mestoloni, folaghe,  moriglioni e migliaia di fenicotteri sempre in aumento e che noi 
abbiamo osservato e fotografato a distanza ravvicinata solcando la laguna con il battello. 
 
Siamo rimasti tutti molto soddisfatti di quest’angolo di paradiso, principalmente per i  grandi uccelli palustri, spesso 
a portata di mano, che, senza mostrare paura della nostra intromissione, si allontanavano pigramente in volo solo 
quando il battello quasi li sfiorava, come un airone rosso che si mimetizzava tra le canne così bene che pochi sono 
stati in grado di fotografare sebbene fosse a pochi metri dal battello. 
Una volta sbarcati, scambiatici i saluti di addio soddisfatti del bellissimo week-end e delle opportunità di scattare 
foto in un ambito totalmente diverso dai solito, abbiamo intrapreso la via del ritorno a casa. 

Foto Elisabetta Tufarelli 

PHOTOSOPHIA 25 51 



Foto Elisabetta Tufarelli 
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MASSIMO CANGELLI                                Photo & Terapia 

Intervista di Elisabetta Tufarelli 
 
“SONO VIVO GRAZIE ALLA FOTOGRAFIA” 
 

 
 
 

Massimo ha un incidente stradale, è vivo per miracolo ma dopo tre giorni di coma e tanti mesi di riabilitazione 
ricomincia a vivere davvero solo grazie alla fotografia e dopo aver superato la sua più grande paura: non vedere 
più abbastanza bene da continuare a fare il suo lavoro. 
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Quando è nato il tuo interesse per la fotografia?   
La mia passione è nata all’età di 16 anni, cominciavo a credere di poter raccontare attraverso dei  fotogrammi.                                                                                                                             
Puoi parlarci del tuo incidente e quale è stata la tua più grande paura?  
E’ difficile per me ripercorrere quei giorni, in realtà non ricordo la dinamica dell’incidente, sicuramente ricordo le 
difficoltà del risveglio. 
La confusione, chi ero e chi ero stato fino ad allora, avevo la tremenda paura di non essere più la persona che fino a 
qualche giorno prima guardavo allo specchio, e non solo, ho avuto il terrore di non recuperare più la vista. 
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La fotografia ha avuto un ruolo fondamentale nel tuo percorso riabilitativo? 
 Il mese successivo al mio incidente, avendo difficoltà alla vista, mi avevano diagnosticato la diplopia, ed è chiaro che 
solo lavorando e concentrandomi  sulla riabilitazione, grazie appunto alla fotografia e alle tecniche di mie 
conoscenza ho cominciato a “mettere a fuoco”, a utilizzare la luce e le ombre a mio favore, aiutandomi anche 
nell’equilibrio. 
Si, la fotografia è stata una grande ancora di salvezza. 
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Cosa racconti  nel tuo primo libro “Riflessi d’inchiostro e luce” che hai da poco pubblicato e presentato al 
Photofestival 2017 a Milano? 
Racconto il mio percorso, prima come uomo e poi come fotografo attraverso scatti che appartengono al mio 
archivio ventennale, dove magicamente quelle foto scattate anni prima hanno cominciato a prendere forma e 
senso, forse proprio perché per ogni intenzione si nasconde il mistero di ciò che prima o poi viene svelato. 
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In questo progetto sei stato 
sostenuto, tra gli altri, dalla 
AIFVS Associazione Italiana 
Familiari e Vittime della 
Strada. Parlaci dell’ 
Associazione e del ruolo che 
ha avuto nel tuo caso. 
Devo molto moralmente a 
questa associazione, 
soprattutto all’umanità della 
presidente Giuseppa Cassaniti 
Mastrojeni, che ha mostrato 
sin da subito grande interesse 
e partecipazione alla mia 
iniziativa, quella di 
testimoniare il coraggio di 
affrontare l’imprevedibile . 
Il mio e il suo, un atto 
soprattutto umano e morale 
che ci condurrà ad altre 
collaborazioni, che porterà le 
nostre voci dove ci è 
consentito entrare. 
Il mio personale 
ringraziamento ad una donna 
che in questa circostanza ha 
saputo insegnare. 
Questo è il ruolo 
dell’associazione “AIFVS”. 
  
  
Pensi che l’esperienza di vita 
che hai vissuto, senza dubbio 
molto forte, possa influenzare 
i tuoi prossimi lavori 
fotografici? 
Si, indubbiamente, perché 
saranno occhi diversi a 
raccontare . 
 



La tua attività artistica si estende nel campo del multimediale, quali progetti hai realizzato? 
Si, esatto “Gruppo Creativo” è la realtà multimediale che ho fondato insieme al mio socio, che mi è stato molto vicino 
anche durante la riabilitazione. 
Diversi sono i progetti realizzati cito alcuni, Terna, Sogin, Croce Rossa Italiana, Toshiba, Kinexia, INFN Istituto Nazionale 
di Fisica Nucleare, Aero Sekur, Arval Bnp Paribas Group, Betafence Italia, Fondazione Telethon, Federparchi.  
Quali sono i tuoi progetti futuri? 
Sicuramente continuare a raccontare, racconti sicuramente differenti, come appunto ho affermato in precedenza, 
saranno proprio i miei occhi a vedere in maniera differente. 
Il sociale è ciò che sta catturando il mio interesse, l’abbattimento dell’indifferenza, l’attenzione a mondi, disagi, che 
sicuramente dopo questa esperienza avranno un’altra importanza. 
 Vorrei soffermarmi sull’immagine di copertina del mio libro, ringraziando colui che si è prestato a far si che la mia idea 
prendesse forma, perfezionandola con la sua arte dandoli vita, Mauro de Palma, danzatore dall’animo giusto per 
rappresentare un uomo nella sua totale sospensione, a lui il mio grazie. 
 
 
  
  



 
BIO: Massimo Cangelli è nato il 6 dicembre 1973 a Bisceglie. Si è formato come fotografo all’Istituto Italiano di 
Fotografia. Oggi vive a Roma e continua la sua attività artistica presso la società Gruppo Creativo, di cui è 
cofondatore. Ha vinto concorsi nazionali e partecipato a progetti in qualità di direttore della fotografia e regista 
video. 
 
 
 

Vista la sua profonda capacità di sensibilizzazione il progetto del libro “Riflessi d’inchiostro e luce” è stato 
sostenuto dall’ AIFVS, Associazione Italiana Familiari e Vittime della Strada, S.I.Fi.R. Società Italiana Fisioterapia 
e Riabilitazione,  A.I.FI. - Regione Lazio Associazione Italiana Fisioterapisti e IIF Istituto Italiano di Fotografia. 
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 CRISTINA CORI                                               Photo & Società 

PICCOLI PEZZI CASUALI DI TEHERAN  (1°parte) 

Iran. Il solo nome una volta evocava antichi imperi, crocevia di culture, rotte sulla Via della Seta, imponenti moschee 
maiolicate e minareti che si stagliano nei cieli limpidi. Un luogo pervaso dal fascino misterioso da Le mille e una notte, 
lo stesso fascino che spinse Byron a recarvisi lungo la via per l'Oxiana. Oggi di queste immagini d'incanto 
orientaleggiante ne siamo succubi solo io e qualche altro sparuto viaggiatore all'antica. Sì perché l'Iran più che 
attenzione, attualmente suscita preoccupazione.  Nonostante il terrorismo psicologico che ho dovuto subire da amici e 
parenti ho deciso infine di andarci lo stesso e di fare questo viaggio, come al mio solito, da sola. 

Piazza della Torre Azadi a Teheran 
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Quando l'aereo atterra a Teheran noi 
donne ancor prima di preparare il 
passaporto prepariamo il velo. Che tu sia 
musulmana o meno, iraniana o turista, 
non fa differenza: l'hejab va indossato, lo 
impone la legge. 
Il primo impatto con la capitale è di caos 
e accoglienza allo stesso tempo. È subito 
chiaro che lo stile di guida da queste 
parti è a dir poco creativo e Hamid, il 
tassista che mi accompagna alla 
guesthouse in cui alloggerò, ne è un 
esempio.  
Lungo le strade le automobili sfrecciano 
incuranti di qualsivoglia regola, gli autisti 
seguono il flusso ondeggiante dei veicoli 
senza curarsi di indicare i cambi di 
direzione e Hamid non è da meno. Con 
mia grande sorpresa, nei 50 chilometri 
che separano l'aeroporto dalla città, fa 
retromarcia in autostrada, non presta 
alcuna attenzione a pedoni e semafori e 
guida senza degnarsi di guardare più di 
tanto la strada. In compenso si mostra 
gentile e curioso nei miei confronti e si 
premura di offrirmi una bottiglia 
d'acqua. 
 
Teheran non è quella che si definirebbe una bella città. Relativamente giovane in questo paese antico, fu scelta 
come capitale solo nel XVIII secolo dai Qajar proprio in quanto anonimo villaggio polveroso. L'intento infatti era 
quello di costruire l'impero su basi nuove, evitando i grandi centri del passato.  
La capitale iraniana è oggi una metropoli tentacolare e inquinata priva del fascino delle altre città persiane. 
Tuttavia a me Teheran piace. Con il suo caos, la sua dinamicità laica, il suo traffico spericolato e i monti Elbruz 
incappucciati di neve alle sue spalle, questa città ha la sua buona dose di verve. Dopotutto Teheran è un posto 
particolare per il forestiero. Questa città non pullula di monumenti, ma di interessanti gallerie d'arte, sale da tè 
animate dalla gioventù locale. Nelle strade le effigi commemorative dei martiri della guerra contro l'Iraq e le 
immagini del volto severo di Khomeini che campeggiano sui palazzi si alternano a murales colorati, in un misto di 
serio e faceto che è un po' l'anima di questo popolo.  
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Ritratto di 
Komeini 

su un 
palazzo 

nel centro 
di 

Teheran. 
Nella 

pagina 
successiva  

Torre 
Azadi 
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L'Iran da fuori, o 
almeno da come è 
ritratto dai mass 
media, dà un senso di 
inquietudine. Da anni 
ci vogliono far credere 
che gli iraniani siano 
intransigenti e bigotti, 
ma una volta sul posto 
ci si rende subito conto 
che tutti cercano di 
tenere un contegno 
pubblico e rispettare le 
norme di facciata. Poi, 
appena possono si 
rilassano e ognuno si 
prende le proprie 
libertà. E così, sebbene 
il paese ce la metta 
tutta a darsi un tono 
serioso, gli iraniani si 
rivelano amichevoli, 
aperti di mentalità, 
liberali e con una gran 
voglia di avere 
informazioni di prima 
mano sull'Occidente.  



Uno dei tanti murales 
vivaci a Enghelab street 

(Teheran) 
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Sembrerà strano, ma oltre al 
dinamico traffico locale, una 
delle cose che più mi ha 
colpita della capitale iraniana è 
l'esperienza di prendere la 
metropolitana. Per quanto 
possa suonare ridicolo, ci 
sono, a mio parere, alcuni 
paesi in cui spostarsi in metro 
è di per sé un'esperienza di 
viaggio. L'Iran è uno di questi. 
Essendo una repubblica 
islamica, donne e uomini non 
possono mischiarsi, ma 
devono viaggiare in vagoni 
separati. Quelli degli uomini 
non so come siano, ma quelli 
riservati alle donne sono 
interessanti.  
Ogni tanto infatti entra 
qualche ragazza che vende 
prodotti “femminili”. La merce 
spazia dai completi intimi al 
mascara passando per foulard, 
braccialetti, fermagli di tutte le 
fogge e dimensioni per tenere 
il velo e lamette usa e getta 
per la depilazione. Entrano, 
appendono le stampelle con la 
mercanzia e cominciano la 
contrattazione.  
Dopo qualche fermata mi è  
venuto spontanea una 
riflessione: se nei mezzi 
pubblici non ci fosse la rigida 
divisione tra uomini e donne, 
forse questo mercato di 
genere nei vagoni neanche 
esisterebbe. E prendere la 
metro a Teheran si rivelerebbe 
un'esperienza banale, come in 
molte altre città.  
 



I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti e sono alla portata di 
tutti; rilasciano agli studenti un 
Attestato di  Frequenza - Competenza e 
su richiesta dello studente anche 
Riconosciuto FIAF, mettendo a 
disposizione degli iscritti notevoli 
occasioni gratuite di visibilità dei propri 
lavori. Tutti i corsi alternano lezioni 
teoriche a pratiche in interni e esterni . 
Con l’iscrizione ai corsi di fotografia 
annuali, si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione al 
PHOTOSOPHIA Fotoclub, circolo 
associato FIAF (Federazione Italiana 
Associazioni Fotografiche), che offre un 
ricco calendario d’iniziative 
fotografiche, tra le quali: realizzazione 
di progetti, seminari monotematici, 
incontri con gli autori, serate di 
proiezioni audiovisivi, seminari di 
preparazione a concorsi di fotografici  
con analisi critica dei lavori, viaggi e 
uscite fotografiche. 

 
Contattaci info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

Scuola di Fotografia LAR 

 

  

Base 
 Intermedio 
 Progredito 
Architettura in notturna 
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione 
Fotografare in studio 
Camera Raw 
Photoshop 
Camera oscura analogica 
 Portfolio 

Direttore Silvio Mencarelli 

69 PHOTOSOPHIA 25 

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
mailto:info@accademialar.it
mailto:circolo@photosophia.it


 GIANNI AMADEI                                    Photo & Business 
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Vendere le nostre foto: come e dove farlo 

Nel mondo, miliardi di persone oggi scattano fotografie di ogni tipo e con tutti i mezzi tecnici disponibili 
(fotocamere reflex, bridge, compatte, tablet e smartphone) un numero enorme di queste foto vengono  pubblicate 
in ogni dove; molti di questi autori si qualificano come fotografi o, peggio, come artisti. La quantità di foto scattate 
da cellulare supera di molto la somma delle foto effettuate con gli altri mezzi.  

Per avere un’idea dei volumi di foto scattate in un anno si può fare il seguente ragionamento:  si stima che nel 2017 
ci saranno 7,5 miliardi di persone nel mondo e circa 5 miliardi di loro avranno un cellulare; ipotizzando che circa 
l’80% di questi cellulari hanno una fotocamera integrata ( circa 4 miliardi di persone) e che mediamente vengono 
scattate 10 foto al giorno – cioè 3.650 foto all’anno a persona, in un anno  verranno prodotte 14 bilioni di foto 
(14.600.000.000.000). Queste foto oltre che sui supporti di memorizzazione personali (HD, cloud, ….) confluiranno 
in grande misura sui sistemi di condivisione, sui Social, sui personali siti internet e possono essere a disposizione di 
tutti coloro che accedono alla Rete. 
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In questo scenario di riferimento e di offerta esagerata di immagini, da parte di chiunque, esiste qualche 
possibilità per i fotografi professionisti e amatoriali di vendere qualche immagine?  
 
Bene, facciamo qualche ulteriore ragionamento: innanzi tutto un gran numero di persone non ha alcuna 
intenzione di vendere le proprie immagini anche perché se così non fosse i veri fotografi non avrebbero più 
alcun spazio per svolgere la professione. Se questa professione continua ad esistere è perché il mercato, 
richiede immagini di alta qualità oltreché originali e creative, competenze, attrezzature e studi fotografici dove 
mettere a frutto le proprie capacità tecniche e creative. 
Per vendere foto oggi, nell’era di internet, le vie praticabili sono diverse, limitiamoci a quelle più utilizzate: 
 
– Marketplace per creativi:  si tratta di siti online in cui è possibile vendere creazioni realizzate  con le proprie 
immagini: si va dai cuscini alle tazze da te, dai quaderni, ai calendari agli orologi, ecc.. Il cliente interessato a 
questo tipo di acquisto si collega al sito e ordina il prodotto; l’azienda che gestisce il sito trattiene una 
percentuale sull’acquisto e ne riconosce il rimanente all’Autore.  Uno dei siti più noti per questa tipologia di 
vendite è:  www.zazzle.com 
 
– Marketplace di stampe fine art:  si tratta di siti dove è possibile vendere le immagini con la specifica 
destinazione della stampa su supporto speciale: stampa su tela, metallo, carta speciale, altri. Sono oggetti 
utilizzati come complemento di arredo. Il meccanismo di acquisto è simile al precedente: l’acquirente si collega 
al sito, acquista il prodotto, una percentuale della somma di denaro è trattenuta dall’agenzia e la ristante va 
all’Autore. Vedere ad esempio:  www.fineartamerica.com 
 
-Microstock: con il termine microstock s’intende un’agenzia di fotografia online che vende immagini a micro 
prezzi (anche solo un dollaro) attingendo a immagini del proprio archivio (stock). 
 
Le prime due vie, quelle dei siti per la personalizzazione di oggettistica e quelle delle stampe fine art, hanno 
parecchi limiti. Nel primo caso c’è una forte concorrenza e riuscire ad emergere con una propria immagine su 
una tazza da caffè, tra i milioni di prodotti disponibili, è veramente difficile. Nel secondo caso, la stampa fine 
art, la qualità da offrire nelle proprie immagini è veramente elevata e anche qui il tema dell’eccesso di offerta è 
forte. 
Il Microstock oggi come oggi concede maggiori possibilità per chi vuole tentare l’avventura di vendere 
fotografie online, quindi quando si parla di mercato   fotografico, ci si riferisce praticamente allo “stock” o 
meglio al Photostock o Microstock. 
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Cosa si intende per Microstock e come funziona? 
 
Il Microstock è una grande banca dati online contenente immagini fotografiche, elementi grafici, illustrazioni 
e video; chi ha bisogno di una determinata immagine si collega al sito la acquista e quindi la scarica sul 
proprio PC e la utilizza. Queste immagini hanno un importante utilizzo nella realizzazione di siti web e sono 
quindi diventati elementi di larghissimo consumo; gli utilizzatori sono sempre alla ricerca di nuovi 
“Contributors” per poter disporre di sempre nuove e accattivanti proposte. Le immagini acquisite sono per 
la maggioranza “royalty free” nel senso che a costi molto contenuti puoi disporre dell’immagine non in 
modo esclusivo e quindi la stessa può essere utilizzata anche da altri fruitori (in realtà si acquista una licenza 
d’uso). Ci sono anche altre forme di acquisto ma quella descritta è di gran lunga la più diffusa. 
 
Il modello di business prevede che ogni volta che viene scaricata un’immagine, viene riconosciuta all’autore 
una percentuale del valore stabilito. Parliamo di cifre molto contenute (circa 20-:- 40% sul prezzo di vendita) 
perciò per ricavare una cifra significativa sono necessari molti downloads. Nel caso invece di vendita ad uso 
esclusivo la quota destinata all’autore aumenta considerevolmente e l’immagine ovviamente viene tolta dal 
data base. E’ anche possibile la vendita per abbonamento per chi fa grande utilizzo di queste immagini come 
ad esempio le Agenzie e le Case Editrici. 
 
 
Veniamo ora al punto: come si diventa 
“Contributor”? 
 
E’ necessario prima di tutto scegliersi 
un sito di Photostock  (in chiusura di 
questo articolo indicheremo alcuni dei 
più noti siti di stock, il link per potersi 
collegare e qualche breve nota 
distintiva per meglio orientarsi nella 
scelta); nel nostro esempio facciamo 
riferimento a iStockphoto  (i dettagli e il 
manuale da studiare per diventare 
contributor di IStockphoto lo trovi a 
questo link: 
 ttps://workwithus.istockphoto.com/it) 
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Gli altri siti hanno modalità analoghe,  si differenziano per tipo di vendita, per compensi agli autori ed inoltre per 
alcuni si dovrà superare una sorta di esame. Inoltre bisogna tener presente che tutte le immagini che saranno 
caricate dai contributori, prima di essere immesse sul mercato vengono singolarmente valutate sotto il profilo 
tecnico, di mercato e artistico. In genere se una immagine dovesse essere rifiutata viene fornita anche la 
motivazione. 
Una volta diventato Contributor l’autore ha la possibilità di controllare quanti download sono stati effettuati e quale 
è stato il ricavato in termini economici. I ricavi dipendono, oltre che dalla qualità delle immagini caricate, dalla 
tipologia che il mercato richiede in quel momento, anche dal numero delle stesse; più immagini ci sono e maggiore 
è la possibilità di guadagno. 
Per ovvi motivi non è possibile dare indicazioni su quanto si guadagna è però vero che ha maggiore successo chi ha 
talento, chi è in grado di fiutare il mercato proponendo lavori di attualità, chi investe in studio e ricerca proponendo 
nuovi modi di rappresentazione, chi ha un nutrito portfolio (più di un migliaio) di immagini di qualità e  con elevata 
risoluzione. 
Per maggiori dettagli potete collegarvi al link: 
 
www.phototutorial.net/2015/02/18/guadagnare-con-le-tue-fotografie-attraverso-il-microstock/ 
 
 
Sono molte le Agenzie di Microstock operanti sul mercato, a titolo di esempio riportiamo alcune di queste agenzie, il 
link per l’accesso e il Twitter account. Per meglio comprendere il funzionamento di questi siti  è sufficiente collegarsi 
e navigare all’interno del sito stesso. 
 

@shutterstock @istock @123rf 
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Fotolia è stato acquisito da Adobe ed è confluito su Adobe Stock; è un servizio che consente a progettisti e 
aziende di accedere a 60 milioni di foto, video, illustrazioni, grafica vettoriale e risorse 3D, di alta qualità ed 
esenti da royalty, per tutti i progetti creativi. Il servizio Adobe Stock è incorporato direttamente nelle app 
desktop Adobe, ad esempio Photoshop CC, Illustrator CC e InDesign CC, in modo da poter ricercare, sfogliare e 
aggiungere risorse alle librerie Creative Cloud e accedere istantaneamente alle risorse da computer desktop e 
dispositivi mobili. Adobe Stock può essere acquistato come abbonamento per più risorse. Sono disponibili 
diversi pacchetti di abbonamento. 

@fotolia @bigstock 

Conclusioni 
 
Vendere foto nell’era di internet non è un’impresa facile per l’enorme offerta di immagini e per la moltitudine di 
soggetti che si affacciano alla Rete proponendo le loro creazioni. Di converso la Rete per sua concezione è 
democratica e tutti hanno le stesse possibilità, non serve un nome e una notorietà alle spalle quindi alla fine 
emerge chi ha talento, chi è tecnicamente evoluto, chi è creativo, e chi è capace di adeguarsi alle nuove mode, 
alle nuove tendenze; chi è innovativo. 

https://us.fotolia.com/stockphotosecrets
http://www.bigstockphoto.com/?refid=NC8dNSYyZ5
https://stock.adobe.com/it/plans
https://stock.adobe.com/it/plans
https://stock.adobe.com/it/plans
https://stock.adobe.com/it/plans
https://stock.adobe.com/it/plans
http://twitter.com/fotolia
http://twitter.com/bigstock
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Da quanto tempo fotografi?  
Credo di poter dire con certezza che ho iniziato seriamente da qualche settimana 
Cos’è per te la fotografia?   
Il mio analista dice che mi fa bene: io lo pago e ci voglio credere!  
Com’è nata la tua passione per la fotografia?  
Vedi risposta 2.  
Quali grandi fotografi sono un tuo punto di riferimento?  
In assoluto Francesco Truglia, Osvaldo Valigi e Sandro Grossi, contemporanei. 
Che differenza hai trovato nel passaggio dall’analogico al digitale?  
Scattavo tanto e male prima ed altrettanto adesso: nessuna differenza. 
C’è qualcuno, non necessariamente un fotografo, a cui ti ispiri?  
Johan Cruijff! 
Come ti sei avvicinato alla fotografia?  
 Leggendo con attenzione L’Intrepido e Il Monello 
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Intervista semi-seria di Carola Gatta 

Ciò che sai amare rimane, il resto è scoria  
ciò che sai amare non ti sarà strappato  
ciò che sai amare è il tuo vero retaggio  
il mondo, quale? Il mio, il loro  
o di nessuno?  
Ezra Pound, Canti Pisani 

 
E qualcosa rimane. Ed è già qualcosa. Qualcosa 
che ancora non si lascia nominare, che forse non 
si farà mai nominare. Qualcosa è il resto, è lo 
scarto, è il residuo che non si lascia annullare nel 
tempo anche quando le azioni, le storie che 
l’hanno generato cessano.  

LUCA CHIAVENTI                                         Photo  & Poesia 

 ”eQUALCOSARIMANE” 

http://www.carolagatta.com/
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 A quale progetto stai lavorando ora?  
 Alla storia di un pasticciere, trotzkista, un pasticciere trotzkista nell'Italia degli anni '50 …. 
 Chi sei, dove vivi? 
 Se lo sapessi ti pare che starei a perdere tempo con queste domande? 
 Cosa provi quando scatti? 
 … “Click”  
 Parla del tuo progetto “eQualcosaRimane”.  
Forse meglio che le immagini parlino da sole … se poi qualcosa rimane, bene così. 
 Il titolo richiama l’inizio di Rimmel di De Gregori. Perché? 
 Probabilmente è lui che mi ha copiato!!  
Quanto è importante la tecnica e quanto invece l’istinto quando si scatta? 
Un’altra MIA frase celebre dice che “un giocatore lo vedi dal coraggio, dall’altruismo e dalla fantasia” 
“Fotografare è porre sulla stessa linea di mira la mente, gli occhi ed il cuore.” E’ vero, secondo te, quello che ha 
detto Cartier-Bresson? 
Chiedilo a Marzullo questo  
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  ALDO CAPECE                                              Photo & Street 

Roma Mezzocamino – Il Quartiere dei fumetti 

Mezzocammino è un nuovissimo quartiere di Roma, il nome deriva dal fatto che la zona ove è sorto questo grande 
insediamento abitativo si trovava a metà strada tra Roma e la foce del Tevere dove era presente una stazione di 
sosta, per i barconi carichi di merci, che provenivano dal porto di Ostia, diretti verso Roma, al porto fluviale di Ripa 
Grande o a quello di Ripetta. Le barche, mediante funi, erano trainate da muli che percorrevano le sponde del 
fiume. Il percorso durava due giorni e la sosta, dopo il primo giorno di cammino, avveniva in questo luogo, che per 
tale motivo prese il nome di Mezzocammino. 
 
La zona/quartiere di Mezzocammino è però anche conosciuta per altri due motivi: quartiere dei fumetti e dei 
parchi; infatti i parchi e le decorazioni sono dedicati a famosi personaggi dei fumetti e fumettisti. 
 



In essi è rappresentata tutta l’epopea che ha segnato la nostra giovinezza, fatta di eroi come Tex (di Bonelli-Galleppini), 
Pecos Bill (di Martina-Paparella), avventurieri come Billy Bis (di Mancuso-Ugolini), Capitan Miki e il Grande Blek (di 
Casarotti), diabolici come Zagor (di Nolitta-Ferri), intriganti come Corto Maltese (di Pratt), Dilan Dog (di Sclavi-Stano) e 
Zanardi (di Pazienza). Buffi come lo stilizzato Tiramolla (di Renzi-Rebuffi), inquietanti come Diabolik (dei Giussani), ma 
anche fanciulle eteree, fiabesche e romantiche come le Winks (di Strappi-Magrini), tenere come Pimpa (di Altan), o 
mondane come Valentina (di Crepax). Ed inoltre Zagor, Mark, Ken Parker, Martin Mistere della Bonelli ed i personaggi 
dell’Intrepido, storica rivista per ragazzi, dei Periodici San Paolo, illustrato dai fumettisti Grecchi, Cassio, Nicolò, Zucchi, 
Toldo, Albanese, Mairani e Corbella. Non manca l’ineffabile Lupo Alberto (di Silvestri). 
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Da Hugo Pratt ed il suo Corto Maltese, a Lupo Alberto, Dylan Dog, Tex Willer, Diabolik, Zanardi, Signor Bonaventura, 
solo per citarne alcuni, il quartiere ricorda la “ nona arte “, il fumetto appunto, non solo intestandone i suoi luoghi 
principali, ma anche attraverso molte riproduzioni di questi personaggi in fotoceramica all’ingresso delle scuole e 
nella straordinaria Piazza Andrea Pazienza, una rotonda interamente rivestita da 24 grandi pannelli  ( 4,20 x 3,60 m 
ciascuno. Mosaicati in gres porcellanato con fotoceramica ) che ripercorrono un secolo di storia del fumetto. Un altro 
interessante elemento sono le riproduzioni in metallo poste agli ingressi dei grandi parchi nel quartiere e collegati da 
una pista ciclabile. 
Il Parco dei Fumetti, con i suoi 40 ettari, è il parco più grande di Roma Sud; il Parco di Lupo Alberto, di Dylan Dog e di 
Zagor sono gli altri meravigliosi parchi del quartiere, tutti  con piste ciclabili ed aree attrezzate. 
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Tra i tanti 
personaggi che 
hanno fatto la 

storia del fumetto 
in Italia, chi 

occupa uno dei 
posti più 

importanti è 
sicuramente Tex 

Willer. 
E’ eccezionale che 

questo 
personaggio  

venga ancora 
seguito e 

pubblicato 
dall’editore 

Bonelli. Nato nel 
1948, con i suoi 

amici di tante 
avventure, come 
Kit Willer, Lilyth, 

Kit Carson e Tiger 
Jack, lo troviamo 

in piazza Guido 
Crepax con una 

splendida 
statuetta di lui a 

fianco del suo 
cavallo, Dinamite, 

dalla cui sacca 
sporge il fido 
Winchester, 

mentre segue le 
orme di indiani in 
un ambiente che 

ricorda gli aridi 
deserti del Texas 

(dono della 
Famiglia Bonelli). 
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X TROFEO SPADONI                            Photo &  Concorsi 
XXI INTERCIRCOLI FIAF LAZIO  
               

Testo Lidia Laudenzi – Foto Nicola Merone 

Anche quest’anno si è rinnovato l’appuntamento 
con il concorso Intercircoli Fiaf Lazio, Trofeo 
Spadoni, ormai giunto alla sua X edizione (XXI per 
l’Intercicoli). Il convegno per la premiazione della 
sezione Foto singole a Tema libero e a Tema 
obbligato, quest’anno dedicato a “Vivere il Lazio: i 
luoghi dello sport e del tempo libero”, si è tenuto 
l’11 giugno nella splendida cornice di Sperlonga  
organizzato dal circolo fotografico L’altro sguardo. 
Interessanti e puntuali gli argomenti trattati nel 
convegno, in cui sono intervenuti il consigliere 
nazionale Fiaf Lucio Governa e il delegato regionale 
Mariano Fanini relazionando su quanto avvenuto al 
Congresso Nazionale Fiaf. Il Congresso, tenutosi ad 
aprile a Sestri Levante, è stato particolarmente 
importante non solo per le elezioni delle nuove 
cariche elettive di quei mandati che erano scaduti, 
ma anche per le questioni e i progetti presi in 
esame, come ad esempio: la stesura di un nuovo 
Regolamento della Federazione (che prevedrebbe 
modifiche soprattutto sul rinnovo delle cariche e 
sull’individuazione di nuove figure di riferimento); le 
eventuali modifiche e/o assestamenti sulla struttura 
organizzativa della Fiaf vista la sua complessità; 
l’importante modifica della forma giuridica della Fiaf 
in modo da poter avere a disposizione nuove e 
diverse fonti economiche per sostenere le attività 
federative; l’eventuale revisione del regolamento 
dei concorsi; l’interessante proposta di trovare nelle 
città, e soprattutto a Roma, “Gallerie Fiaf”, ossia 
spazi espositivi in cui la Federazione ha la possibilità 
di allestire le proprie mostre fotografiche.  
 Sala del convegno  ex Chiesa S.M. Assunta – Comune di Sperlonga  
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A conclusione dei lavori, il Consigliere 
nazionale e il Delegato regionale hanno 
comunicato i prossimi appuntamenti 
federativi (come il 70° Congresso 
Nazionale, che con tutta probabilità si 
terrà all’interno della manifestazione 
Cortona Festival) ed esposto i nuovi 
progetti fotografici, quali il concorso 
”Intercicoli nazionale” dal quale verrà 
votata la “Foto dell’anno” e il nuovo del 
progetto nazionale “Famiglia in Italia”. 
Come sempre tante le attività e i progetti 
della Fiaf, che la Federazione organizza e 
comunica tramite il Calendario 
pubblicato sul sito istituzionale: 
strumento utile – come ha sottolineato il 
delegato Fanini - per informare e 
informarsi sulle attività della Fiaf e degli 
altri circoli.  
Tutte le forze della Federazione sono 
tese a organizzare al meglio l’operato al 
fine di incrementare la partecipazione e 
la condivisione dei circoli fotografici nelle 
attività della Fiaf: “La condivisione è 
importantissima: è un modo per 
conoscersi o ritrovarsi in amicizia, creare 
nuovi gemellaggi (PTA per esempio) e poi 
crescere insieme”, ha ribadito il 
consigliere Lucio Governa. 
Partecipare, nel senso letterale del 
termine di prendere parte, essere 
presente… per condividere: questo il 
senso profondo del Trofeo Spadoni e 
probabilmente di tutti i concorsi 
fotografici in generale. Questa la risposta 
più pertinente a quella domanda che a 
volte sorge spontanea: “Ma perché 
partecipare ad un concorso?” 
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Perché a volte si può vincere! Testimone 
di ciò la mostra allestita nella sala 
convegni dell’ex-chiesa S.M. Assunta, 
nella quale sono state esposte le foto 
vincitrici e quelle più votate del Trofeo 
Spadoni. Tra le foto in mostra anche 
quelle del nostro circolo Photosophia: la 
foto vincitrice ex-aequo del Presidente e 
quelle di altri due soci.  
E quando si vince, non è certo questione 
di banale fortuna, ma di bravura e 
soprattutto di coraggio: la vittoria è 
quell’occasione speciale che fa incontrare 
il talento e il coraggio. 
Il coraggio di mettersi in gioco, di 
“buttarsi” nonostante tutto, di proporre 
nuove idee, di parlare di e con nuovi 
linguaggi, di scoprire il mondo sotto nuovi 
sguardi e forse, un po’ più di se stessi. 
Edward Weston definiva la fotografia “un 
modo di sviluppare se stessi, un mezzo 
per scoprirsi e identificarsi con tutte le 
manifestazioni delle forze basilari, con la 
natura, con la fonte”. 
Per questo partecipare ad un concorso è 
sempre una vittoria: è il coraggio di non 
aver voluto perdere l’opportunità di 
incontrarsi e scontrarsi, di fare amicizie, di 
confrontarsi con se stessi e con gli altri; di 
imparare… semplicemente imparare a 
partecipare alle occasioni della vita 
attraverso la luce… perché, in fondo, a 
vincere è sempre la fotografia. 
  
 

Silvio Mencarelli ritira  da Paolo Schirmitore il 1° Premio Ex equo Autore 
tema  obbligato ottenuto con la foto “Piazza S.Ignazio a Roma” 
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  P.T.A. II FIAF                                      Photo & Confronto 

Si è svolto il 23 giugno a Roma presso la sede del circolo 
Photosophia il secondo P.T.A. FIAF, gemellaggio tra circoli 
ideato dal Consigliere nazionale FIAF Lucio Governa. Il 
pomeriggio di questa importante giornata, prevedeva 
due eventi molto significativi: 
1. Inaugurazione della Mostra Fotografica collettiva 

“Fotografia Liquida” con opere realizzate dai Soci del 
Circolo ospitante e dagli Allievi della Scuola di 
Fotografia della LAR diretta da Silvio Mencarelli; 

2. Incontro/Gemellaggio tra Circoli del Lazio sulla Urban 
& Street Photography. 

All’incontro, svoltosi nella sede di viale G. Cesare 78, sono 
intervenute oltre 50 persone tra soci e ospiti di altri 
Circoli. La mostra collettiva dal titolo “Fotografia Liquida” 
“immagine viva che scivola verso nuove frontiere della 
fotografia, verso un nuovo modo di osservare, 
adattandosi a tutti i contenuti e necessità” ha visto la 
partecipazione di oltre 30 autori per oltre 120 immagini 
formato 30x40 cm montate su cornice. Le foto 
resteranno esposte presso la sede LAR, per tutto il c. a. e 
per buona parte del prossimo anno. Da parte di tutti i 
convenuti ci sono stati molti segni di apprezzamento sia 
per la scelta delle immagini, sia per le capacità tecniche 
degli Autori e per la capacità espressiva delle immagini 
stesse. 
L’incontro tra i Circoli del Lazio che fa parte delle 
iniziative di gemellaggio tra Circoli già avviate lo scorso 
anno, il P.T.A. – Photoclub Twinning Activities, ha 
proposto un pomeriggio all’insegna della Fotografia. 
Dopo l’esperimento del 5 giugno 2016, quest’anno il 
P.T.A. ha coinvolto i circoli: AF Pixel Ocean, Photosophia e 
Lucis Imago.  Il tema che è stato scelto - di grande 
attualità - ha riguardato la Urban & Street Photography. 

REDAZIONALE 

PHOTOSOPHIA 25 

http://www.fiaf.net/
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Il programma della presentazione aveva in scaletta una parte introduttiva alla street photography curata da Lucio 
Governa e una sua selezione di immagini, una selezione di  Street realizzate da Silvio Mencarelli, Bruno Bruni con il 
suo progetto di Street Art, e Luigi Feliziani che ha presentato il suo lavoro su Corviale. Questi ultimi due autori 
hanno pubblicato questi lavori anche su libri fotografici. 
La presentazione di Lucio Governa ha molto coinvolto i presenti e ha anche cercato di fornire consigli, regole e 
raccomandazioni utili a chi si vuole cimentare e specializzare in questo genere di fotografia. E’ utile per tutti 
richiamare i concetti espressi da Governa per fissarceli nella mente e utilizzarli ogni volta che ci troviamo a fare 
Street, lo stile fotografico che fa sempre più proseliti e che ciascuno di noi svolge più o meno consapevolmente. 
Sono davvero pochi coloro che lo praticano con consapevolezza  sapendo cioè quello che vogliono ritrarre e il 
risultato che vogliono ottenere, senza scattare a caso ma seguendo una logica e una linea narrativa ben definita 
che, a lavoro ultimato, dà vita a un reportage, che diventa un viaggio nella società e nelle sue sfumature. 
Per potersi considerare degli artisti della street photography è necessario avere conoscenza e tecnica della 
materia, apprenderne i rudimenti e assorbirne il senso profondo, per non cadere nell’errore di considerare street 
photography qualsiasi immagine scattata in strada, foto a caso che, prima o poi, regalano qualche scatto 
accettabile, ma questo stile è tutt’altra cosa. 
Non esiste una vera e propria definizione di “street photography” ma ci sono delle caratteristiche e delle 
condizioni che non possono mancare quando si vuole fare fotografia di strada. La più importante e imprescindibile 
condizione è la spontaneità. Se manca questa, già non si parla più di street photography. Ma la spontaneità deve 
essere a doppio senso: questo significa che ci deve essere prima di tutto la spontaneità del soggetto ripreso che si 
muove libero in un ambiente aperto, che non sa dell’esistenza di un fotografo pronto a immortalarlo mentre 
compie una qualsiasi attività quotidiana, che può essere un lavoro o un semplice gesto spontaneo e non costruito. 
La fotografia di strada non può prescindere dalle persone perché sono elementi  strettamente legati e inseparabili:  
è proprio il racconto della vita umana nella sua quotidianità. D’altra parte, la fotografia di strada non esisterebbe 
senza le persone, perché il centro di tutto sono proprio le loro emozioni e le relazioni che queste esprimono e 
tessono nella vita di ogni giorno nelle città che abitano. Ecco l’altro elemento immancabile: la città. Nella città si 
svolge anche la maggior parte della vita delle persone, tra attività e interazioni sociali, tra i palazzi e le strade, tra 
negozi,  luci e artisti di strada.  
Quel che è importante è riuscire sempre a catturare la relazione, l’interazione e la condivisione tra gli elementi 
della composizione fotografica. Questo è il senso della fotografia di strada, dove gli elementi sono in stretta 
correlazione tra loro.  
L’esposizione di Lucio si conclude con una proiezione delle sue immagini di street photography. 
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Silvio Mencarelli, presidente del circolo Photosophia, ha presentato attraverso un video la sua interpretazione di 
street photography suscitando molti interessi e un notevole consenso generale da parte dei presenti. 
La trattazione di Bruno Bruni, autore del Circolo Pixel Ocean, ha riguardato la presentazione del suo libro 
“Inseguendo la Street Art oltre la porta magica” – una favola metropolitana raccontata dai muri cittadini. Bruno 
ci ha proposto una raccolta di immagini di un museo all’aperto, i Murales, che messi insieme con sequenza 
logica descrivono la storia che Bruno vuole raccontare. E’ stato un lavoro di grande impegno ma anche di grande 
soddisfazione lo ha dimostrato il fervore e lo slancio che ha animato tutta la sua presentazione. Un bravo a 
Bruno per il brillante risultato raggiunto. 
Infine Luigi  Feliziani ha presentato il suo lavoro su Corviale “L’Astronave di periferia” un racconto fotografico 
molto intenso di una realtà abitativa molto complessa. Con il suo carico di gente, i suoi sogni e illusioni, la felicità 
della conquista di una casa, le lotte e la rabbia delle occupazioni.   Con lo spaesamento e la solitudine 
nell’alveare, la crescita delle famiglie, la poesia della nascita dei figli, le nuove amicizie e le difficoltà della 
convivenza. 
La giornata si è conclusa con il ringraziamento del Presidente del Circolo ospitante a tutti i numerosi ospiti 
intervenuti e un appuntamento al prossimo P.T.A. di novembre 2017. 



CONCORSO FOTOGRAFICO 

PREMIO PIETRO SILVA 2017 
 

Foto Giada Elsayed  1° Classificata Premio Pietro Silva 2014 

 

PARTECIPAZIONE GRATUITA 
SCADENZA 30 NOVEMBRE 2017 



Il Circolo Fotografico PHOTOSOPHIA organizza in memoria del fotografo Pietro Silva il 
Concorso Fotografico “PREMIO PIETRO SILVA 2017”. Il tema del concorso è la “Street 
Photography” focalizzata nella città di Roma. Le immagini  dei partecipanti al concorso 
dovranno raccontare la quotidianità del vivere nella capitale con i suoi abitanti immersi 
tra poesia e frenesia metropolitana.  L’iscrizione al concorso è completamente gratuita e 
aperta a tutti i fotoamatori e professionisti di tutte le età.  I premi in denaro sono 
riservati agli Under 25. Il termine massimo di spedizione delle foto è il 30 novembre 2017. 
SCARICA IL BANDO SU PHOTOSOPHIA.IT 

 
REGOLAMENTO DEL CONCORSO  
Il tema del concorso è “Street Photography a Roma”. 
Si può partecipare con un massimo di due foto per iscritto. 
Le foto devono essere esclusivamente in formato .jpg ed avere il lato più lungo massimo di 
3200 pixel. 
Tutte le foto devono essere rinominate con il nome dell'autore e numero progressivo (es. 
mariobianchi1.jpg) 
Le foto devono essere spedite al seguente indirizzo mail concorsopietrosilva@libero.it  
entro massimo il 30 novembre 2017. 
E’ obbligatorio spedire insieme alle fotografie la seguente liberatoria e iscrizione al 
concorso: 
 
Io sottoscritto 
………………………………………………………………………...................................................................... 
chiedo l’iscrizione al concorso fotografico “PREMIO PIETRO SILVA 2017” e autorizzo 
gratuitamente alla pubblicazione delle mie immagini gli organizzatori del concorso. 
Dichiaro inoltre di possedere tutti i diritti di pubblicazione e copyright sulle immagini inviate 
e di rinunciare alla restituzione delle immagini inviate. 
 
 
Data …............................               Firma …........................... 
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PREMIAZIONE E GIURIA 
 
La giuria sarà composta da: 
Pres. Silvio Mencarelli:  Fotografo docente di fotografia e Direttore della rivista Photosophia.it 
Dott.ssa Stefania Vannini: Storica dell’arte e responsabile ufficio Public Engagement – MAXXI  
Sig. Luca Zampieri: Fotografo  
 
 
 

 
Il verdetto della giura sarà inappellabile e la giuria consegnerà il giorno 15 dicembre 2017 alle 

ore 18.00, nella sede associativa LAR-UPS di viale Giulio Cesare 78 a Roma, i seguenti premi: 
 
1° CLASSIFICATO “PREMIO SPECIALE TARGA DELLA CRITICA” + ATTESTATO DI 
PARTECIPAZIONE + MYMAXXI CARD INDIVIDUAL  2018 +  GADGET PHOTOSOPHIA 
 
1° CLASSIFICATO Under 25 ATTESTATO DI PARTECIPAZIONE + 300 € + GADGET 
PHOTOSOPHIA 
2° CLASSIFICATO Under 25 ATTESTATO DI PARTECIPAZIONE + 200 € + GADGET 
PHOTOSOPHIA 
3° CLASSIFICATO Under 25 ATTESTATO DI PARTECIPAZIONE + 100 € + GADGET 
PHOTOSOPHIA 
I premi non sono cumulabili.  
Le prime otto foto classificate saranno pubblicate nella web magazine PHOTOSOPHIA  
Rivista di Cultura e Formazione Fotografica edito dalla Libera Accademia di Roma 
 
 
 
Per info scrivere a concorsopietrosilva@libero.it  
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MACEDONIO MELLONI                             Photo & Storia 
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L’ Antesignano della fotografia in Italia 
A cura di Gianni Amadei 
 
 Pochi di noi hanno sentito parlare di questo 

scienziato. 
Photosophia con questo cammeo vuole 
ricordare Macedonio Melloni  che è stato un 
personaggio importante agli albori della 
fotografia nel nostro Paese.  
Si stavano appena diffondendo in Italia le 
prime notizie provenienti da Parigi circa 
l’invenzione di L. Daguerre: la possibilità di 
imprimere e conservare paesaggi e ritratti su 
lamine di metallo, usando l’azione della luce.  
 
Il 12 novembre 1839 Melloni lesse la sua  
Relazione intorno al dagherrotipo: 
 
«Chi avrebbe creduto pochi mesi fa, che la 
luce essere penetrabile, intangibile, 
imponderabile, privo insomma di tutte le 
proprietà della materia, avrebbe assunto 
l’incarico del pittore disegnando 
prioritariamente per se stessa, e colla più 
squisita maestria quelle eteree immagini, 
ch’ella dinnanzi dipingeva fuggevoli nella 
camera oscura, e che l’arte si sforzava 
invano di arrestare.  
Eppure questo miracolo si è compiutamente 
operato fra le mani del nostro Dagherre.»  
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Il 13 febbraio 1840, quando già in Italia la fotografia 
cominciava a diffondersi tra uomini di lettere e 
dilettanti, Macedonio Melloni, chiamato a Napoli un 
anno prima come direttore scientifico dell’Accademia 
delle Scienze, eseguì un dagherrotipo dimostrativo ai 
colleghi dell’Accademia .  Il marchese Ruffo mise a 
disposizione la propria villa a Capodimonte e davanti 
ad accademici, all’arcivescovo di Patrasso e a curiosi, 
Melloni eseguì l’impressione fotografica, che ritraeva 
la facciata occidentale della reggia e sullo sfondo il 
paese. 
Il dagherrotipo era realizzato con una lastra 
di rame sulla quale veniva applicato elettroliticamente 
uno strato d'argento, quest'ultimo veniva sensibilizzato 
alla luce con vapori di iodio. La lastra doveva quindi 
essere esposta entro un'ora e per un periodo variabile 
tra i 10 e i 15 minuti. Lo sviluppo avveniva mediante 
vapori di mercurio a circa 60 °C, che rendevano 
biancastre le zone precedentemente esposte alla luce. 
Il fissaggio conclusivo si otteneva con una soluzione 
di tiosolfato di sodio, che eliminava gli ultimi residui 
di ioduro d'argento. 
 

La dagherrotipia si diffuse con rapidità nei 
vari Stati della penisola, un esempio delle 
opere originali d’epoca, sono visionabili sulla 
raccolta L’Italia d’Argento  edita da Alinari. 

Macchina per dagherrotipia del 1839 

http://it.wikipedia.org/wiki/Sviluppo_fotografico
https://books.google.it/books?id=hB6KU-I3wfcC&pg=PA210&lpg=PA210&dq=la+fotografia+in+italia+dopo+melloni&source=bl&ots=8Ss1LlsvWZ&sig=pkwMXLs-VnNYofzR7ybQ8__ARXI&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwiQ9OGhot7UAhVnKcAKHVRcARAQ6AEIWjAQ
https://books.google.it/books?id=hB6KU-I3wfcC&pg=PA210&lpg=PA210&dq=la+fotografia+in+italia+dopo+melloni&source=bl&ots=8Ss1LlsvWZ&sig=pkwMXLs-VnNYofzR7ybQ8__ARXI&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwiQ9OGhot7UAhVnKcAKHVRcARAQ6AEIWjAQ
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http://www.accademialar.it/
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“Photosophia" è una nuova corrente artistica che intende rappresentare 
ed esplorare con l’aiuto della fotografia i principali concetti filosofici, 
dimostrando la vicinanza tra immagine, forma intesa come idea  e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso 
il mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
forme di dispositivi visuali, utilizzando i meccanismi della ripresa come 
se fossero componenti del processo percettivo: tempo, luce, lenti, punto 
di vista, scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile 
di vita  attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma 
delle idee. La parola immagine quindi non fa riferimento solo alle 
fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
spesso estraniante dove l’essere umano perde facilmente la propria 
individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
I “photosophisti” sono i seguaci, i fautori e ricercatori della 
"photosophia". Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina 
dando il loro contributo a questa ricerca, presentando idee sotto ogni 
forma artistica. 
Per ulteriori informazione scrivici. 

 
Silvio Mencarelli 

MANIFESTO                                  Photosophia®  
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PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte dell’archivio 
photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è a titolo completamente gratuito. 

Licenza Creative Commons  
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